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Marc Liam Cifra
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di Fiesso d’Artico (Ve)

Francesco Consorti
di anni 13 - classe 2C
di Fiesso d’Artico (Ve)

Là dove il fiume Brenta descrive
un’ampia curva, il paesaggio si
mostra come un mosaico di
terre; una pianura fertile ma
selvaggia con distese di campi
di segale e miglio, inframezzata
dai filari di vigneti che si
alternano a fitti boschi di querce
e frassini. 

A ridosso delle rive del fiume, dove
l'erba cresce tenera e abbondante
grazie alle piene stagionali, si
estendono vasti pascoli comuni e lungo
le sponde, canneti e intricati arbusti di
salice proteggono le tane degli animali
selvatici. In questo lembo di terra della
pianura veneta, sorge un piccolo
villaggio di nome Flexum che insieme
alle quarantaquattro masserie
circostanti, fino alla corte di Peraga,
rappresenta i possedimenti soggetti
all'autorità del monastero di Sant’Ilario. 

Il monastero, da quando l’abate Bono
aveva acquistato per 1700 libbre quella
parte di terre della contessa Edvige,
non era solo un luogo di preghiera, ma
un centro di potere politico ed
economico a cui tutti gli abitanti sono
indissolubilmente legati per il
pagamento delle decime e dei tributi. 

In una di quelle masserie viveva
Alvise, un giovane dai modi gentili,
con il naso affilato, vivace, occhi
azzurri e lunghi capelli castani che gli
ricadevano sulle spalle.          
 

Figlio di un massaro fedele al
monastero, Alvise nutriva una rara
passione per i libri e il sapere, ma era
figlio di un massaro…doveva lavorare. 
Un giorno ricevette l'incarico di sbrigare
alcune commissioni nel villaggio vicino
al monastero. Si recò dal padre per
congedarsi: “Padre, domani all’alba
partirò per il villaggio di Sant’Ilario”
annunciò con rispetto.  

Evelina Rusu 
di anni 14 - classe 2C
di Fiesso d’Artico (Ve)

K. M.
di anni 13 - classe 2C
di Fiesso d’Artico (Ve)
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Il padre sollevò lo sguardo dal lavoro e disse: “Va
bene figliolo, prendi la mia barca e segui il corso del
Brenta. Ti occorreranno circa due ore di navigazione,
porta anche il mulo al seguito, così potrai arrivare
prima, quando dovrai lasciare la barca, riposa bene
prima di metterti in cammino”. “D’accordo, padre”,
rispose il giovane. All’alba del giorno seguente, Alvise
preparò la borsa di cuoio e caricò il mulo.

Mentre scivolava lungo le acque verdi del fiume, un
rumore improvviso tra le frasche lo fece sussultare.
Il mulo, spaventato, scartò di lato facendo
barcollare pericolosamente la barca: disse “Chi è
là?” chiese il giovane, non sapendo cosa aspettarsi;
quindi, pensate la sua enorme sorpresa quando dai
cespugli vide emergere quasi bruscamente una
fanciulla dall'aria trafelata.  

Aveva lunghi capelli ricci, un viso dai lineamenti decisi
e occhi color smeraldo così intensi da incantare
chiunque incontrasse il suo sguardo. A causa
dell'improvviso movimento della ragazza, il mulo,
però si spaventò, perse l'equilibrio e cadde,
trascinando in acqua anche Alvise, che lo teneva con
una corda. Il giovane, colto dal panico, cercava di
spingere l'animale verso la riva, ma la corrente era più
forte del previsto e i sassi del fondale erano scivolosi.

La fanciulla vedendo la scena, cercò un modo per
aiutarlo. Ma la corrente era più forte di quanto
sembrasse e trascinava Alvise e il cavallo sempre più a
largo, il giovane stringeva le redini con tutte le forze, i
suoi piedi scivolano sui sassi lisci del fondale, il cavallo
nitriva, terrorizzato e agitato. La fanciulla si guardò
intorno con il cuore in gola. Poi notò un lungo ramo
spezzato incastrato tra due rocce sulla riva, lo afferrò e
si avvicinò quanto più poteva afferrare il ramo con una
mano, mentre con l’altra continuava a trattenere il
cavallo: aggiunse “Tieni forte!” urlò la fanciulla
dall’acqua. Esclamò “Ehi, Prendi questo!” gridò,
allungandosi pericolosamente. Lui alzò lo sguardo, gli
occhi pieni di fatica, e con uno sforzo disperato riuscì a
poco a poco ad avvicinarsi alla riva, e il cavallo smise di
agitarsi con violenza. Infine, con un ultimo sforzo, Alvise
riuscì a spingerlo fuori dall’acqua. Il mulo crollò sulla
riva, ansimante ma salvo: “Mi scuso per aver
spaventato il vostro animale” disse la giovane fanciulla.  
“Non preoccupatevi, anzi grazie a lei per avermi
aiutato a riprenderlo” disse il giovane, “È il minimo,
dopo quello che ho combinato” disse Anna facendo un
sorriso che Alvise ricambiò e aggiunse presentandosi:
“Comunque io sono Anna”. “Molto piacere, io mi
chiamo Alvise”, rispose lui. 

Alvise si chiese come mai fosse lì da sola: “Lei dov’ è
diretta, dolce signora?” chiese Alvise educato,
mentre sistemava il mulo. "Sono figlia di un fornaio e
sto portando il pane che mio padre non è riuscito a
portare nel monastero di Sant’Ilario, perché è
malato" rispose Anna indicando il paniere pieno di
pagnotte dorate.

“Lei invece dove si dirige?” gli chiese. “Io come lei,
sono diretto nel monastero per delle commissioni”,
rispose il gentiluomo. “Fa al caso mio allora, potrebbe
dirmi in quale direzione devo andare, penso di essermi
persa…”. chiese la fanciulla con sollievo. “Nessun
problema, la accompagnerò io, per ricambiare il favore
di prima” rispose il ragazzo. “Grazie mille” rispose
Anna. I due continuarono a camminare a lungo, fino ad
arrivare al monastero. Il monastero da fuori sembrava
un posto magico, cespugli e arbusti coprivano le mura,
gli uccellini cinguettavano e si sentiva una brezza
leggera, con un leggero profumo di lavanda provenire
dalla laguna, era un luogo che emanava pace e
tranquillità. Una volta giunti all'entrata, Anna disse: “La
consegna del pane dovrebbe essere da quella parte,
perciò dovremo separarci, è stato davvero un piacere
incontrarvi, spero di rivedervi presto, giovane Alvise”
affermò sorridendo la giovane ragazza ed esclamò:
“Per me è lo stesso, magari ci rincontreremo, chi lo
sa…” rispose Alvise. Mentre Anna si allontanava, Alvise
la guardava e pensava dentro di sé: “E’ molto bella, ed
educata, sarebbe un peccato non vederla più…”
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Il giovane poi si allontanò, bussò alla grande porta del
monastero, ma nessuno, stranamente, venne ad
aprirgli, così, accorgendosi che il portone era appena
accostato, entrò, si ritrovò nel chiostro, un ampio
cortile quadrangolare, tutt’intorno c’era un porticato
coperto sorretto da una successione di colonnine di
marmo, i capitelli scolpiti con foglie d’acanto stilizzate e
croci, sorreggevano archi a tutto sesto. Il silenzio era
rotto solo dal mormorio ritmato delle preghiere che
giungevano dalla chiesa e dalle note dei canti intonati
dai monaci.

Il giovane lo percorse, ammirando tutta la bellezza
davanti a sé, ogni angolo nascondeva un pezzo di
storia, di splendore e di suggestione. Si mise a
cercare invano uno dei frati e si ritrovò davanti ad
una porta, la aprì, ed entrò. Era luogo buio e
riservato, profumava di carta e di candele, distinse
grandi scaffali alle pareti… era la biblioteca del
monastero.  

Alvise rimase affascinato da tutti quei libri, centinaia di
volumi, come gli sarebbe piaciuto prenderne uno! Era
assorto nei suoi pensieri, ma poi sentì una voce
sconosciuta parlare con qualcuno, in un luogo
appartato all'interno della biblioteca. “Il doge non lo
dovrà mai venire a sapere, sarebbero guai seri per tutti
noi!” disse qualcuno sottovoce. Alvise si fermò di
colpo. Il cuore gli batteva forte, si avvicinò piano alla
porta e cercò di ascoltare meglio. Non riusciva a
vedere chi parlava, ma capì che erano due monaci.
Dopo qualche istante, le voci si spensero. Alvise si
allontanò in fretta, andò fuori dove trovò Anna che
aveva appena consegnato il pane.

“Anna, mi dovete aiutare, ho sentito una
conversazione privata tra due monaci” disse Alvise
spaventato e affaticato. “Non so precisamente a cosa
si riferisse quel monaco, ma penso si tratti di cose di
“vendita” estranee al Doge, qualcosa di segreto che
non si deve venire a sapere, E io ho intenzione di
scoprirla!” aggiunse Alvise. “Non lo so, potrebbe
essere pericoloso” disse Anna. “Lo so, ma è meglio
correre questo rischio, non credi?” rispose Alvise.
Insieme tornarono verso la biblioteca, facendo
attenzione a non farsi vedere. Quel luogo era vietato,
solo pochi monaci avevano la possibilità di entrarvi,
c’erano libri e documenti antichi. Alvise aprì piano la
porta ed entrarono. C’erano scaffali pieni di fogli e
registri. Anna restò vicino all’ingresso, mentre Alvise
iniziò a cercare. Dopo un po’, trovò un fascicolo
nascosto sotto altri documenti. Lo aprì. 

Dentro c’erano scritte che parlavano dei terreni
vicini al monastero, alcune terre che venivano
lavorate dai contadini che abitavano nelle masserie.
Il monastero le stava vendendo al vescovo di
Padova…

“Alvise, rimetti tutto a posto, ti prego…” sussurrò
Anna, sempre più spaventata. In quel momento, però,
si sentì un rumore… La porta si aprì all’improvviso. Un
monaco li fissava con uno sguardo severo. “Cosa state
facendo voi due qui?” disse il monaco. I due ragazzi
rimasero immobili, il documento scivolò dalle mani di
Alvise e cadde a terra. Il monaco lo prese e disse in
tono severo: “Ora venite con me dall’abate!”
Attraversarono il chiostro ed entrarono nella stanza
dell’abate.
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“Siete giovani,” disse l’Abate con voce più calma. “E
forse non capite la complessità delle cose. Ma ciò che
avete visto e sentito… deve restare qui.” Alvise e
Anna annuirono, ma nella loro mente si immaginavano
la preoccupazione delle famiglie, che si sarebbero
trovate governate da chi neanche conoscevano. E ora
quel documento…. “Potete andare” concluse l’Abate,
congedando i due giovani. I due ragazzi uscirono in
fretta dal monastero. Una volta fuori, l’aria fresca della
sera li fece respirare meglio. Per un po’ camminarono
senza parlare, lungo la strada che costeggiava il fiume.
L’acqua scorreva lenta, nel letto del fiume.
“Dobbiamo dimenticare tutto” disse Anna a un certo
punto. “Sarebbe pericoloso parlarne con chiunque”
concluse Anna. Alvise si fermò di colpo.

“No”, rispose con fermezza e disse: “Se quello che
abbiamo letto è vero dobbiamo fare qualcosa, non
possiamo stare in silenzio, far finta di niente”. Anna
lo guardò, indecisa “E allora che facciamo?” chiese.

Alvise rimase in silenzio per qualche secondo. Poi
disse: “Scopriamo la verità. Fino in fondo.” Anna lo
fissò, preoccupata. “Alvise… e se ci cacciamo nei
guai?” Lui fece un respiro profondo e guardò ancora il
fiume Brenta, che scorreva lento nella sera. “Forse sì.
Ma se non facciamo niente, le famiglie subiranno una
forte ingiustizia!” Il vento muoveva leggermente le
spighe nei campi. Il Brenta continuava a scorrere, il
paesaggio era molto tranquillo e calmo. Alvise e Anna
capirono che la loro scoperta non era solo un
segreto… ma l’inizio di qualcosa di molto più grande. 
 

All’indomani, partirono per poter parlare con le
persone che abitavano i territori circostanti le
masserie del monastero. “Dopo aver parlato con
loro, Anna, devo tornare al monastero per le
commissioni di cui ti parlavo”.

“Certo, mi ricordo, fai pure quello che devi fare, non ti
preoccupare”. “Grazie per la comprensione, ti
prometto che non ci vorrà molto”. I due
proseguirono, fino ad arrivare al villaggio. “Conosci
qualcuno da queste parti?” chiese Anna incuriosita.
“No, ma con mio padre sono già passato di qui, le
masserie dovrebbero essere vicine." I due
proseguirono, fino ad arrivare davanti ad una
masseria, un manipolo di case di paglia e fango,
abitazioni molto umili e modeste. Al centro si trovava
l'abitazione del massaro, che a differenza dei
contadini, era realizzata in pietra ed era più grande.
Anna e Alvise bussarono e gli accolse un signore
anziano, un viso segnato dalla fatica. “Salve, ci scusi
per l'interruzione, ma volevamo farvi qualche
domanda…. possiamo?” “Certo, chiedetemi pure,
sono a vostra disposizione”, rispose il massaro. “Le
volevamo chiedere… da quanto tempo lavorate in
questa masseria? O meglio, da quanto voi e la vostra
famiglia ci vivete?”
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L’abate Bono era un uomo vecchio, con i capelli grigi,
lisci e corti, occhi scuri e a mandorla, portava un saio
marrone con un cordone, non diverso dagli altri monaci,
ma emanava un senso di autorità e rispetto. L’uomo li
guardava con attenzione. “Sapete che non potevate
entrare nella biblioteca, perché l’avete fatto?” chiese
con voce calma. Anna abbassò lo sguardo, Alvise,
invece, rimase in silenzio. L’abate Bono rimase in silenzio
per qualche istante, osservando attentamente i due
ragazzi. “Allora?” ripeté il monaco, con tono più deciso.
Anna tremava leggermente.

“Noi… noi non volevamo fare nulla di male.” disse
Anna con voce incerta. “Io sono qui solo per portare
il pane. Mio padre non ha potuto venire…” L’abate
spostò lo sguardo su di lei. “Il pane?” chiese lui.

“Sì… siamo i fornitori del monastero.” continuò Anna. 
“Veniamo da Flexum… lungo il Brenta.” disse la ragazza
sempre più preoccupata. Alvise fece un passo avanti.
“Sono venuto per alcune commissioni.” disse il giovane
Alvise. L’abate annuì lentamente, ma il suo sguardo
restava severo. “Questo non spiega perché foste nella
biblioteca.” Alvise strinse i pugni. Ma sapeva che tacere
era più sicuro. Si trattenne per qualche secondo, poi
sbottò: “Abbiamo sentito delle voci,” disse. “Parlavano
di alcune vendite legate alle masserie del monastero…
e ci siamo preoccupati.” Il volto dell’Abate si fece più
duro. “Avete letto qualcosa?” Anna guardò Alvise,
spaventata. Lui esitò, poi abbassò lo sguardo. Nella
stanza calò il silenzio. L’abate si alzò lentamente:
“Dovete capire che ci sono questioni che non vi
riguardano. Il monastero gestisce queste terre da anni.
Senza di noi, molti campi non esisterebbero nemmeno.” 

Alvise alzò lo sguardo: “Ma in queste terre ci
lavorano delle persone, non pensate che sia giusto
avvertire, e poi perché non informate anche il doge?"
chiese con coraggio. Le parole uscirono più forti di
quanto volesse. Anna trattenne il respiro. L’abate lo
fissò a lungo. Poi fece un cenno al monaco accanto a
lui, che si avvicinò di un passo.
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“Da molti anni, da generazioni!” rispose l’anziano. “Già
da quando le terre erano della contessa Edvige… poi è
arrivato l’abate, a dire il vero, da allora si vive meglio.”
Anna e Alvise si guardarono. “Meglio?” chiese Anna.
“Sì”, disse l’uomo. “I monaci sono più comprensivi, è
meno duro con loro. Possiamo lavorare con più
tranquillità, tenere qualcosa anche per noi, per le
nostre famiglie, per vivere meglio”. Alvise esitò un
attimo, poi parlò piano. “E se le cose stessero per
cambiare?” L’anziano lo guardò preoccupato e disse:
“In che senso?” Anna abbassò la voce: “Abbiamo
sentito dei monaci parlare. Vogliono vendere queste
terre… fino verso Padova al vescovo. ”L’uomo rimase
senza parole. “Vendere? Ma… perché?” “Perché sono
troppe da controllare,” spiegò Alvise. “E abbiamo
trovato anche dei documenti che lo confermano.” “E il
Doge?” chiese l’uomo. “Non deve saperlo,” rispose
Anna. “Se lo sapesse, non sarebbe d’accordo.”

L’anziano scosse la testa. “Questo è un problema…
se cambiasse il padrone, potrebbero cambiare anche
le regole. E forse in peggio.”

Quella sera, sotto alcuni alberi, si riunirono altri massari.
Quando Alvise raccontò tutto, si sentirono mormorii di
preoccupazione. “Non possiamo stare zitti” disse una
donna. “Ma è un segreto…” aggiunse un altro. Un
uomo più anziano fece un passo avanti dicendo:
“Dobbiamo dirlo a qualcuno di importante, da soli non
possiamo fare niente.” “A chi?” chiese Anna. Alvise
strinse i pugni, riflettendo. Poi alzò lo sguardo. “Allora
andremo più in alto. Chiederemo aiuto al doge di
Venezia.” disse con tono deciso. Tutti furono d’accordo
e proposero Alvise come loro rappresentante, visto che
era un giovane così capace. Alvise partì dunque per
Venezia, ci vollero molte ore, ma giunto a Palazzo
Ducale, Alvise si rese subito conto che non sarebbe
stato facile ottenere un incontro con un’autorità così
importante. 

Nessuno come lui poteva presentarsi direttamente al
doge. Dopo giorni di tentativi, riuscì a farsi ascoltare da
un funzionario e gli mostrò le copie dei documenti
trovati nella biblioteca: accordi di vendita, nomi, prove
chiare. Colpito dalla gravità della situazione, l’uomo
decise di portarli dal doge. Quando il doge ne venne a
conoscenza, fece chiamare Alvise. Il giovane si
presentò e fu ascoltato con attenzione. I documenti
vennero verificati e, dopo alcuni giorni, arrivò la
decisione: la vendita delle terre veniva bloccata.
Nessun accordo poteva essere ritenuto valido se
danneggiava così tante famiglie ed era stato concluso
con inganno. L’ordine fu inviato al monastero, che
dovette rinunciare ai suoi piani. Le terre rimasero a chi
le lavorava da generazioni.

Qualche tempo dopo, Alvise fu chiamato di nuovo
dai monaci. Questa volta, però, non come un umile
contadino: gli affidarono il compito di aiutarli
nell’amministrazione delle terre, sotto il controllo
delle autorità veneziane. 

Alvise accettò. Sapeva che non sarebbe stato facile, ma
quella era l’occasione per fare la cosa giusta. Tornato al
monastero, cercò subito Anna per darle la notizia. La
trovò nel cortile. “Anna, finalmente ti ho trovata! Devo
raccontarti tutto” disse il giovane. “Alvise, bentornato!
Allora sei riuscito a ottenere giustizia?” chiese lei. “Sì! E
c’è di più! Mi hanno affidato l’amministrazione delle
terre. Ne sono felice, anche se non nascondo un po’ di
timore… non vorrei sbagliare.” disse Alvise con voce
incerta. “È una splendida notizia, hai fatto molto per
difendere queste terre e le famiglie che le lavorano. È
giusto che ora ti sia affidato questo incarico.” E così,
mentre il monastero tornava lentamente alla sua vita
quotidiana e le terre restavano a chi le aveva sempre
lavorate, Alvise comprese che la giustizia non era un
traguardo facile da raggiungere, ma una responsabilità
da difendere ogni giorno.

Guardando il cortile in silenzio, tra le voci dei
monaci e il vento della laguna, capì che la sua vita
era cambiata per sempre

© Riproduzione riservata
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	Aveva lunghi capelli ricci, un viso dai lineamenti decisi e occhi color smeraldo così intensi da incantare chiunque incontrasse il suo sguardo. A causa dell'improvviso movimento della ragazza, il mulo, però si spaventò, perse l'equilibrio e cadde, trascinando in acqua anche Alvise, che lo teneva con una corda. Il giovane, colto dal panico, cercava di spingere l'animale verso la riva, ma la corrente era più forte del previsto e i sassi del fondale erano scivolosi.
	La fanciulla vedendo la scena, cercò un modo per aiutarlo. Ma la corrente era più forte di quanto sembrasse e trascinava Alvise e il cavallo sempre più a largo, il giovane stringeva le redini con tutte le forze, i suoi piedi scivolano sui sassi lisci del fondale, il cavallo nitriva, terrorizzato e agitato. La fanciulla si guardò intorno con il cuore in gola. Poi notò un lungo ramo spezzato incastrato tra due rocce sulla riva, lo afferrò e si avvicinò quanto più poteva afferrare il ramo con una mano, mentre con l’altra continuava a trattenere il cavallo: aggiunse “Tieni forte!” urlò la fanciulla dall’acqua. Esclamò “Ehi, Prendi questo!” gridò, allungandosi pericolosamente. Lui alzò lo sguardo, gli occhi pieni di fatica, e con uno sforzo disperato riuscì a poco a poco ad avvicinarsi alla riva, e il cavallo smise di agitarsi con violenza. Infine, con un ultimo sforzo, Alvise riuscì a spingerlo fuori dall’acqua. Il mulo crollò sulla riva, ansimante ma salvo: “Mi scuso per aver spaventato il vostro animale” disse la giovane fanciulla.  “Non preoccupatevi, anzi grazie a lei per avermi aiutato a riprenderlo” disse il giovane, “È il minimo, dopo quello che ho combinato” disse Anna facendo un sorriso che Alvise ricambiò e aggiunse presentandosi: “Comunque io sono Anna”. “Molto piacere, io mi chiamo Alvise”, rispose lui.

	Alvise si chiese come mai fosse lì da sola: “Lei dov’ è diretta, dolce signora?” chiese Alvise educato, mentre sistemava il mulo. "Sono figlia di un fornaio e sto portando il pane che mio padre non è riuscito a portare nel monastero di Sant’Ilario, perché è malato" rispose Anna indicando il paniere pieno di pagnotte dorate.
	“Lei invece dove si dirige?” gli chiese. “Io come lei, sono diretto nel monastero per delle commissioni”, rispose il gentiluomo. “Fa al caso mio allora, potrebbe dirmi in quale direzione devo andare, penso di essermi persa…”. chiese la fanciulla con sollievo. “Nessun problema, la accompagnerò io, per ricambiare il favore di prima” rispose il ragazzo. “Grazie mille” rispose Anna. I due continuarono a camminare a lungo, fino ad arrivare al monastero. Il monastero da fuori sembrava un posto magico, cespugli e arbusti coprivano le mura, gli uccellini cinguettavano e si sentiva una brezza leggera, con un leggero profumo di lavanda provenire dalla laguna, era un luogo che emanava pace e tranquillità. Una volta giunti all'entrata, Anna disse: “La consegna del pane dovrebbe essere da quella parte, perciò dovremo separarci, è stato davvero un piacere incontrarvi, spero di rivedervi presto, giovane Alvise” affermò sorridendo la giovane ragazza ed esclamò: “Per me è lo stesso, magari ci rincontreremo, chi lo sa…” rispose Alvise. Mentre Anna si allontanava, Alvise la guardava e pensava dentro di sé: “E’ molto bella, ed educata, sarebbe un peccato non vederla più…”
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	Il giovane poi si allontanò, bussò alla grande porta del monastero, ma nessuno, stranamente, venne ad aprirgli, così, accorgendosi che il portone era appena accostato, entrò, si ritrovò nel chiostro, un ampio cortile quadrangolare, tutt’intorno c’era un porticato coperto sorretto da una successione di colonnine di marmo, i capitelli scolpiti con foglie d’acanto stilizzate e croci, sorreggevano archi a tutto sesto. Il silenzio era rotto solo dal mormorio ritmato delle preghiere che giungevano dalla chiesa e dalle note dei canti intonati dai monaci.
	Il giovane lo percorse, ammirando tutta la bellezza davanti a sé, ogni angolo nascondeva un pezzo di storia, di splendore e di suggestione. Si mise a cercare invano uno dei frati e si ritrovò davanti ad una porta, la aprì, ed entrò. Era luogo buio e riservato, profumava di carta e di candele, distinse grandi scaffali alle pareti… era la biblioteca del monastero.
	Alvise rimase affascinato da tutti quei libri, centinaia di volumi, come gli sarebbe piaciuto prenderne uno! Era assorto nei suoi pensieri, ma poi sentì una voce sconosciuta parlare con qualcuno, in un luogo appartato all'interno della biblioteca. “Il doge non lo dovrà mai venire a sapere, sarebbero guai seri per tutti noi!” disse qualcuno sottovoce. Alvise si fermò di colpo. Il cuore gli batteva forte, si avvicinò piano alla porta e cercò di ascoltare meglio. Non riusciva a vedere chi parlava, ma capì che erano due monaci. Dopo qualche istante, le voci si spensero. Alvise si allontanò in fretta, andò fuori dove trovò Anna che aveva appena consegnato il pane.
	“Anna, mi dovete aiutare, ho sentito una conversazione privata tra due monaci” disse Alvise spaventato e affaticato. “Non so precisamente a cosa si riferisse quel monaco, ma penso si tratti di cose di “vendita” estranee al Doge, qualcosa di segreto che non si deve venire a sapere, E io ho intenzione di scoprirla!” aggiunse Alvise. “Non lo so, potrebbe essere pericoloso” disse Anna. “Lo so, ma è meglio correre questo rischio, non credi?” rispose Alvise. Insieme tornarono verso la biblioteca, facendo attenzione a non farsi vedere. Quel luogo era vietato, solo pochi monaci avevano la possibilità di entrarvi, c’erano libri e documenti antichi. Alvise aprì piano la porta ed entrarono. C’erano scaffali pieni di fogli e registri. Anna restò vicino all’ingresso, mentre Alvise iniziò a cercare. Dopo un po’, trovò un fascicolo nascosto sotto altri documenti. Lo aprì.

	Dentro c’erano scritte che parlavano dei terreni vicini al monastero, alcune terre che venivano lavorate dai contadini che abitavano nelle masserie. Il monastero le stava vendendo al vescovo di Padova…
	“Alvise, rimetti tutto a posto, ti prego…” sussurrò Anna, sempre più spaventata. In quel momento, però, si sentì un rumore… La porta si aprì all’improvviso. Un monaco li fissava con uno sguardo severo. “Cosa state facendo voi due qui?” disse il monaco. I due ragazzi rimasero immobili, il documento scivolò dalle mani di Alvise e cadde a terra. Il monaco lo prese e disse in tono severo: “Ora venite con me dall’abate!” Attraversarono il chiostro ed entrarono nella stanza dell’abate.
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	L’abate Bono era un uomo vecchio, con i capelli grigi, lisci e corti, occhi scuri e a mandorla, portava un saio marrone con un cordone, non diverso dagli altri monaci, ma emanava un senso di autorità e rispetto. L’uomo li guardava con attenzione. “Sapete che non potevate entrare nella biblioteca, perché l’avete fatto?” chiese con voce calma. Anna abbassò lo sguardo, Alvise, invece, rimase in silenzio. L’abate Bono rimase in silenzio per qualche istante, osservando attentamente i due ragazzi. “Allora?” ripeté il monaco, con tono più deciso. Anna tremava leggermente.
	“Noi… noi non volevamo fare nulla di male.” disse Anna con voce incerta. “Io sono qui solo per portare il pane. Mio padre non ha potuto venire…” L’abate spostò lo sguardo su di lei. “Il pane?” chiese lui.
	“Sì… siamo i fornitori del monastero.” continuò Anna.
	“Veniamo da Flexum… lungo il Brenta.” disse la ragazza sempre più preoccupata. Alvise fece un passo avanti. “Sono venuto per alcune commissioni.” disse il giovane Alvise. L’abate annuì lentamente, ma il suo sguardo restava severo. “Questo non spiega perché foste nella biblioteca.” Alvise strinse i pugni. Ma sapeva che tacere era più sicuro. Si trattenne per qualche secondo, poi sbottò: “Abbiamo sentito delle voci,” disse. “Parlavano di alcune vendite legate alle masserie del monastero… e ci siamo preoccupati.” Il volto dell’Abate si fece più duro. “Avete letto qualcosa?” Anna guardò Alvise, spaventata. Lui esitò, poi abbassò lo sguardo. Nella stanza calò il silenzio. L’abate si alzò lentamente: “Dovete capire che ci sono questioni che non vi riguardano. Il monastero gestisce queste terre da anni. Senza di noi, molti campi non esisterebbero nemmeno.”

	Alvise alzò lo sguardo: “Ma in queste terre ci lavorano delle persone, non pensate che sia giusto avvertire, e poi perché non informate anche il doge?" chiese con coraggio. Le parole uscirono più forti di quanto volesse. Anna trattenne il respiro. L’abate lo fissò a lungo. Poi fece un cenno al monaco accanto a lui, che si avvicinò di un passo.
	“Siete giovani,” disse l’Abate con voce più calma. “E forse non capite la complessità delle cose. Ma ciò che avete visto e sentito… deve restare qui.” Alvise e Anna annuirono, ma nella loro mente si immaginavano la preoccupazione delle famiglie, che si sarebbero trovate governate da chi neanche conoscevano. E ora quel documento…. “Potete andare” concluse l’Abate, congedando i due giovani. I due ragazzi uscirono in fretta dal monastero. Una volta fuori, l’aria fresca della sera li fece respirare meglio. Per un po’ camminarono senza parlare, lungo la strada che costeggiava il fiume. L’acqua scorreva lenta, nel letto del fiume. “Dobbiamo dimenticare tutto” disse Anna a un certo punto. “Sarebbe pericoloso parlarne con chiunque” concluse Anna. Alvise si fermò di colpo.
	“No”, rispose con fermezza e disse: “Se quello che abbiamo letto è vero dobbiamo fare qualcosa, non possiamo stare in silenzio, far finta di niente”. Anna lo guardò, indecisa “E allora che facciamo?” chiese.

	Alvise rimase in silenzio per qualche secondo. Poi disse: “Scopriamo la verità. Fino in fondo.” Anna lo fissò, preoccupata. “Alvise… e se ci cacciamo nei guai?” Lui fece un respiro profondo e guardò ancora il fiume Brenta, che scorreva lento nella sera. “Forse sì. Ma se non facciamo niente, le famiglie subiranno una forte ingiustizia!” Il vento muoveva leggermente le spighe nei campi. Il Brenta continuava a scorrere, il paesaggio era molto tranquillo e calmo. Alvise e Anna capirono che la loro scoperta non era solo un segreto… ma l’inizio di qualcosa di molto più grande.

	All’indomani, partirono per poter parlare con le persone che abitavano i territori circostanti le masserie del monastero. “Dopo aver parlato con loro, Anna, devo tornare al monastero per le commissioni di cui ti parlavo”.
	“No, ma con mio padre sono già passato di qui, le masserie dovrebbero essere vicine." I due proseguirono, fino ad arrivare davanti ad una masseria, un manipolo di case di paglia e fango, abitazioni molto umili e modeste. Al centro si trovava l'abitazione del massaro, che a differenza dei contadini, era realizzata in pietra ed era più grande. Anna e Alvise bussarono e gli accolse un signore anziano, un viso segnato dalla fatica. “Salve, ci scusi per l'interruzione, ma volevamo farvi qualche domanda…. possiamo?” “Certo, chiedetemi pure, sono a vostra disposizione”, rispose il massaro. “Le volevamo chiedere… da quanto tempo lavorate in questa masseria? O meglio, da quanto voi e la vostra famiglia ci vivete?”
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	“Da molti anni, da generazioni!” rispose l’anziano. “Già da quando le terre erano della contessa Edvige… poi è arrivato l’abate, a dire il vero, da allora si vive meglio.” Anna e Alvise si guardarono. “Meglio?” chiese Anna. “Sì”, disse l’uomo. “I monaci sono più comprensivi, è meno duro con loro. Possiamo lavorare con più tranquillità, tenere qualcosa anche per noi, per le nostre famiglie, per vivere meglio”. Alvise esitò un attimo, poi parlò piano. “E se le cose stessero per cambiare?” L’anziano lo guardò preoccupato e disse: “In che senso?” Anna abbassò la voce: “Abbiamo sentito dei monaci parlare. Vogliono vendere queste terre… fino verso Padova al vescovo. ”L’uomo rimase senza parole. “Vendere? Ma… perché?” “Perché sono troppe da controllare,” spiegò Alvise. “E abbiamo trovato anche dei documenti che lo confermano.” “E il Doge?” chiese l’uomo. “Non deve saperlo,” rispose Anna. “Se lo sapesse, non sarebbe d’accordo.”
	L’anziano scosse la testa. “Questo è un problema… se cambiasse il padrone, potrebbero cambiare anche le regole. E forse in peggio.”
	Quella sera, sotto alcuni alberi, si riunirono altri massari. Quando Alvise raccontò tutto, si sentirono mormorii di preoccupazione. “Non possiamo stare zitti” disse una donna. “Ma è un segreto…” aggiunse un altro. Un uomo più anziano fece un passo avanti dicendo: “Dobbiamo dirlo a qualcuno di importante, da soli non possiamo fare niente.” “A chi?” chiese Anna. Alvise strinse i pugni, riflettendo. Poi alzò lo sguardo. “Allora andremo più in alto. Chiederemo aiuto al doge di Venezia.” disse con tono deciso. Tutti furono d’accordo e proposero Alvise come loro rappresentante, visto che era un giovane così capace. Alvise partì dunque per Venezia, ci vollero molte ore, ma giunto a Palazzo Ducale, Alvise si rese subito conto che non sarebbe stato facile ottenere un incontro con un’autorità così importante.
	Nessuno come lui poteva presentarsi direttamente al doge. Dopo giorni di tentativi, riuscì a farsi ascoltare da un funzionario e gli mostrò le copie dei documenti trovati nella biblioteca: accordi di vendita, nomi, prove chiare. Colpito dalla gravità della situazione, l’uomo decise di portarli dal doge. Quando il doge ne venne a conoscenza, fece chiamare Alvise. Il giovane si presentò e fu ascoltato con attenzione. I documenti vennero verificati e, dopo alcuni giorni, arrivò la decisione: la vendita delle terre veniva bloccata. Nessun accordo poteva essere ritenuto valido se danneggiava così tante famiglie ed era stato concluso con inganno. L’ordine fu inviato al monastero, che dovette rinunciare ai suoi piani. Le terre rimasero a chi le lavorava da generazioni.
	Qualche tempo dopo, Alvise fu chiamato di nuovo dai monaci. Questa volta, però, non come un umile contadino: gli affidarono il compito di aiutarli nell’amministrazione delle terre, sotto il controllo delle autorità veneziane.
	Alvise accettò. Sapeva che non sarebbe stato facile, ma quella era l’occasione per fare la cosa giusta. Tornato al monastero, cercò subito Anna per darle la notizia. La trovò nel cortile. “Anna, finalmente ti ho trovata! Devo raccontarti tutto” disse il giovane. “Alvise, bentornato! Allora sei riuscito a ottenere giustizia?” chiese lei. “Sì! E c’è di più! Mi hanno affidato l’amministrazione delle terre. Ne sono felice, anche se non nascondo un po’ di timore… non vorrei sbagliare.” disse Alvise con voce incerta. “È una splendida notizia, hai fatto molto per difendere queste terre e le famiglie che le lavorano. È giusto che ora ti sia affidato questo incarico.” E così, mentre il monastero tornava lentamente alla sua vita quotidiana e le terre restavano a chi le aveva sempre lavorate, Alvise comprese che la giustizia non era un traguardo facile da raggiungere, ma una responsabilità da difendere ogni giorno.

	Guardando il cortile in silenzio, tra le voci dei monaci e il vento della laguna, capì che la sua vita era cambiata per sempre
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